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◆ Il presidente dei senatori ds: «La norma
deve essere coerente con la Costituzione
e con un moderno pluralismo»

◆Oggi saranno consegnate a Mancino
un milione e quattrocentomila firme
degli educatori cattolici

◆ Il ministro Berlinguer mette in guardia
dalle guerre di religione
che rischiano di bloccare tutte le riforme

IN
PRIMO
PIANO

«La parità tra i collegati della Finanziaria»
La maggioranza discute la proposta Salvi per superare lo stallo sulla scuola
NEDO CANETTI

ROMA Inserire nella finanziaria
unanormadicaratteresostanziale
per riempire di contenuti gli stan-
ziamenti previsti per la scuola. Lo
ha ieri proposto il capogruppo ds
al Senato, Cesare Salvi, formulan-
do un giudizio positivo sull’ipote-
si avanzata, in tema di diritto allo
studio, dal portavoce dei Verdi,
Luigi Manconi. «Ovviamente -ha
precisato Salvi, avanzando così
un’ipotesi nuova per risolvere la
spinosa questione della parità- la
norma dev’essere coerente con la
Costituzione e con una moderna
concezione del pluralismo che tu-
teli l’effettività del diritto delle fa-
miglie alla scelta della scuola pub-
blica o privata, per i propri figli».
Secondo l’esponentedsèquesto il
modopersgombrareilcampodal-
la parte pretestuosa delle polemi-
chediquestesettimanaeaffronta-
reconserenità igrandi temirelati-
vi all’istruzione e alla formazione
che sono davanti al Parlamento:
l’elevamento dell’obbligo scola-
stico, la riforma dei cicli, le regole
per laparità, ilmiglioramentodel-
lascuolapubblica.

La proposta di Salvi trova l’im-
mediata adesione del relatore alla
legge sulla parità, alla commissio-

ne Pubblica istruzione del Senato,
Luigi Biscardi, secondo il quale si
trattadiunopportunocontributo
perrendereassolutamentetraspa-
rente lo stanziamento di 340 mi-
liardi, previsto dalla legge finan-
ziaria «che ha suscitatocontrasti e
diffidenze». Sarebbe un modo
questo, per Biscardi, di anticipare
le linee essenziali della legge sulla
parità,chepotràprevederecontri-
buti alle famiglie in forma di sgra-

vi fiscali , per il
diritto all’istru-
zione dei figli e
per il diritto al-
lo studio, «po-
sizioni costitu-
zionalmente
tutelate». In-
trodurre nella
finanziaria lo
stanziamento
dei 340 miliar-
di, secondo il
relatore, per-

metterebbe di affrontare, con
maggiore serenità e nel rispetto
della Costituzione, gli altri grandi
problemi.

L’ideadiutilizzare lostrumento
del diritto allo studio come prov-
videnza non discriminatoria per
gli alunni è una delle proposte
centrali contenute nella lettera di
Manconi ai leader dei partiti di

centro-sinistra.
Le divergenze nella maggioran-

zasieranoevidenziatemartedìnel
momento in cui Ppi e Udr aveva-
no collegato elevazione dell’ob-
bligo e parità. Secondo il segreta-
rio dello Sdi, Enrico Boselli, «non
c’è alcun obbligo di maggioran-
za», in questo senso. Boselli pro-
pone di approvare subito l’obbli-
go, sostenuto dalla senatrice del
suo gruppo, Maria Rosaria Manie-
ri, che chiede il voto prima delle
feste natalizie, altrimenti, ricorda,
si corre il pericolo di perdere i 179
miliardi previsti a copertura della
legge.

Per la parità, domani saranno
consegnatealpresidentedelSena-
to,NicolaMancino,1.400.000fir-
me, raccolte dalla Fidae (Federa-
zione istituti attività educative) e
da altre 35 associazioni. Un even-
to che la presidente del gruppo di
Ri, Ombretta Fumagalli Carulli ri-
tiene «degno della massima at-
ttenzione» e del quale il parla-
mento«devetenereconto».

Il ministro Luigi Berlinguer
mette però ancora una volta in
guardia dal perdurare di guerre di
religione sulla parità, che blocca-
no, sostiene, le riforme a comin-
ciare da quella dei cicli scolastici,
che resta l’obiettivo principaledel
governo.

L’INTERVENTO

Qui la sinistra si gioca
il rapporto coi giovani
Ieri a Botteghe Oscure si è svolta una
riunione molto originale: il segretario
dei Ds e una parte importante del
gruppo dirigente hanno ascoltato le
ragioni delle quattro organizzazioni
studentesche che hanno promosso le
mobilitazioni di venerdì scorso. È sta-
to un momento importante per l’at-
tenzione e il rispetto dimostrato nei
confronti di questi studenti che sono
stati capaci di costruire una piattafor-
ma unitaria e innovativa. Sono sicu-
ramente molti anni che non si svolge-
va un incontro simile ed è importante
che si sia concluso con l’impegno di
incontrarsi di nuovo con una specie di
patto di consultazione. L’incontro è
stato particolarmente significativo per
il messaggio che trasmette: la nuova
stagione dei Democratici di sinistra,
di cui parla in questi giorni Veltroni, è
indirizzata ad un risveglio e ad una
più ampia partecipazione alla politi-
ca, soprattutto da parte dei più giova-
ni.

Credo che questo tema debba essere

affrontato sotto due aspetti.
Vi è prima di tutto la necessità di

dare risposte alle condizioni materiali
di vita, alle aspettative, alle opportu-
nità dei più giovani, partendo dalla
condizione di sostanziale esclusione
dei giovani dai sistemi di protezione
sociale e dall’esistenza dei numeri di
un potenziale conflitto tra generazio-
ni. Questo non significa, però, ali-
mentare lo scontro tra generazioni,
evocato semmai a più riprese da Ber-
lusconi e dal centro-destra. Serve, al
contrario, un nuovo patto tra le gene-
razioni, che ne riequilibri il rapporto.
Questa prospettiva c’è negli impegni
programmatici del governo D’Alema.
Ora tocca ai Ds incalzare la maggio-
ranza di centro-sinistra perché effetti-
vamente si dia corso alla riforma de-
gli ammortizzatori sociali, in modo
da includere anche chi finora è rima-
sto fuori dagli strumenti di sostegno
al reddito, come i lavoratori saltuari e
i disoccupati.

È necessario, poi, insistere perché

proceda la discussione sulla riforma
degli Ordini professionali, perché si
sposti l’attenzione dall’interesse degli
Ordini ad autoconservarsi a quello
opposto dei giovani di poter accedere
alle professioni per ci si è tanto stu-
diato.

Ma la sinistra si gioca il proprio
rapporto con le giovani generazioni
anche su un altro terreno, quello della
presenza tra i giovani. La sinistra de-
ve impegnarsi di più per essere più vi-
cina, anche fisicamente, andando a
cercare i giovani nei luoghi che non
sono «tradizionalmente» di sinistra,
come il mondo dei lavoratori atipici,
della partita Iva, delle collaborazioni
coordinate e continuative.

E ancora la sinistra deve essere più
vicina a quegli studenti che stanno
sperimentando le trasformazioni di
una scuola che inizia faticosamente a
cambiare, ad offrire occasioni di par-
tecipazione diverse rispetto al passato,
attraverso le opportunità della scuola
dell’autonomia. Questa è una genera-
zione da conquistare all’impegno poli-
tico, alla sinistra. Non è persa, non è
indolente come spesso viene descritta.
Va scoperta, va ascoltata. In questo
senso serve una sinistra più aperta,
capace di rappresentare, di coinvolge-
re non solo chi ha già conosciuto l’im-
pegno politico, ma soprattutto chi non
ha mai incontrato né la sinistra né i
sindacati.

Di per sé questa generazione non è
meglio o peggio di quelle precedenti, è
semplicemente diversa. Ha soprattut-
to bisogno di strumenti per ritrovare
fiducia e per sentirsi responsabilizza-
ta. Fiducia e responsabilizzazione so-
no i presupposti per trovare la propria
strada, per costruirsi un percorso ori-
ginale di vita. Infine, per segnare una
netta inversione di tendenza, è neces-
sario che la sinistra si presenti alle
giovani generazioni più consapevole,
più risoluta, capace di mobilitarsi e d
mobilitare rispetto a grandi battaglie
sui diritti inalienabili dell’uomo, a
partire da una campagna contro la
pena di morte e da n impegno costan-
te e vigile conto ogni forma di discri-
minazione e di intolleranza.

Alla globalizzazione dei mercati fi-
nanziari, di cui tanto parliamo, deve
corrispondere l’internazionalizzazio-
ne della democrazia e dei diritti uma-
ni, civili, politici e sociali. Da questo
impegno trae forza una sinistra mo-
derna che non si presenta più come
ex, o come la risultante di identità di-
stinte e giustapposte, ma che costrui-
sce e rilancia una propria forte identi-
tà in positivo. Se questo è il cammino
che ci aspetta, io credo che riusciremo
ad incontrare sempre più giovani lun-
go la nostra strada.

Vinicio Peluffo
presidentenazionale

Sinistragiovanile

■ IL RELATORE
BISCARDI
«Così
si renderebbe
trasparente
lo stanziamento
previsto dalla
Finanziaria»

ALDO VARANO

ROMA «È stato Walter Veltroni a
volerci incontrare. Il perché ce
l’ha spiegato lui stesso appena
siamoentrati:“lapolitica,hadet-
to, deve riassumere il ruolo del-
l’ascolto che ha perduto impa-
rando a sentire nuovamente ciò
che la circonda. Vi ho invitato,
ha continuato, per sapere diret-
tamente da voi perché il venti
novembreaveteorganizzatoma-
nifestazioni in tutta Italia e capi-
requalisonoleprioritàchepone-
te”. Poi la parola è passata a noi e
tutto s’è svolto con grande natu-
ralezza».

Giorgia Beltramme è stanca
ma contenta. S’è alzata in piena
notte a Livorno per venire qui a
Roma all’appuntamento col se-
gretario Ds che ha voluto «ascol-
tare» i rappresentanti dei gruppi
più rappresentativi del movi-
mentochenellescorsesettimane
ha riempito di ragazzi le piazze
italiane. Giorgia è la portavoce
nazionale di “Studenti.net”, che
raggruppa un centinaio di asso-
ciazioni sparse nel paese. Con lei
ieri mattina c’erano anche Fede-
rico Bozzanca dell’Uds, France-
sco Borrelli della Confederazio-
ne studenti, Giandiego Carastro
del Movimento studenti dell’A-
zione cattolica e un bel grappolo
di studenti dei loro gruppi. A
Giorgia qualcuno ha anche rac-
contatochel’ultimoincontrotra
i più potenti inquilini di Botte-
ghe Oscure e i rappresentanti di
movimenti autonomi degli stu-
denti (autonomi e gelosi della
propria autonomia), risale a una

trentina d’anni fa quando l’allo-
ra segretario del Pci LuigiLongo-
era il 1968 - incontrò i leader stu-
denteschi per capirne le ragioni.
«Io però non ne so niente, non
ero ancora nata. Ho diciannove
anni».

A Veltroni, Giorgia, Federico,
Francesco e Giandiego hanno
spiegato il miracolo per cui orga-

nizzazioni di-
verse si sono
saldate su una
piattaforma
comune: dirit-
to allo studio,
autonomia
scolastica e
riordino degli
organi colle-
giali, edilizia,
parità. «Solo
sulla parità -
hanno poi

spiegato i quattro ai giornalisti -
abbiamodelledifferenze».Mada
come l’hanno detto sembra pro-
priochenonnefaccianounatra-
gedia. Bozzanca dell’Uds è con-
trario a qualsiasi finanziamento
e osteggia la legge in discussione
al Senato, vuole che la parità sia
soprattutto di regole. Carastro è
perunsistemascolasticointegra-
to,nonsipronunciasulfinanzia-
mento, vuole che la funzione

delle scuole private che rispetta-
no parametri e regole stabilitidal
pubblico, venga riconosciuta.
Tutti sostengono il diritto allo
studio.

«Per prima - racconta Giorgia -
hoparlato io. Ho dettoquant’era
importante che Veltroni ci aves-
se voluto incontrare e che quat-
tro organizzazioni così diverse si
fossero messe d’accordo. Poi gli
ho spiegato che vogliamo una ri-
forma strutturale della scuola e
dei suoi contenuti. Intanto, in-
nalzando l’obbligo e riformando
icicliscolastici.Hoparlatodiedi-
lizia e chiarito che sulla parità
non c’è accordo tra noi». Inter-
rompe il racconto, strizza i gran-
diocchicastani,esigiustifica:«Io
non la snobbo, la parità. Ma è
prioritaria nell’agenda politica,
non nella nostra esperienza. Se il
soffitto dell’aula ci casca in testa,
seildirittoallostudioèteorico,se
ancoranonc’è l’obbligofinoa18
anni, tuchefai?dici, laparitàpri-
ma di tutto?». Dopo Giorgia e i
suoi compagni ha parlato Fabio
Mussi. «Ha riconosciuto - rico-
struisce la portavoce di Studen-
ti.Net - che la nostra scaletta è
giusta. “Parlamento e governo
devono intervenire sui vostri
punti”, ha concluso». Veltroni,
racconta la ragazza, ha seguito

tutti con scrupolosa attenzione
(c’erano anche Pietro Folena,
Barbara Pollastrini e Vinicio Pe-
luffo, il segretario della Sinistra
giovanile) e alla fine ha tirato le
conclusioni. «Ha detto: “Ci sono
grandidifferenze tra ivecchimo-
vimenti e voi. In voi c’è una ten-
denza all’innovazione nel senso
che non puntate a conservare le
piccole cose ottenute ma ripro-
ponete obiettivi nuovi per cam-
biare la scuola. Sono d’accordo
convoinelgiudicarescuolaefor-
mazione come il cuore dei pro-
blemi della modernizzazione”».
Un messaggio forte che sembra
fare di scuola e formazione e dei
problemi connessi alla riforma
della scuola, uno degli assi fon-
damentali della strategia diessi-
na. Veltroni, continua Giorgia,
ha riconosciuto: «Non trovo
questomovimentodegli studen-
ti ideologico» e ha assicurato che
i diessini «s’impegneranno sul-
l’innalzamento dell’obbligo sco-
lastico e già domani (oggi per chi
legge,ndr) ilcapogruppoalSena-
to Cesare Salvi porrà il problema
che la legge venga approvata en-
tro il 31 dicembre». Riprende:
«Noi gli avevamo detto che que-
stascuolanonconsentemobilità
sociale e tende a riprodurre in
modo speculare la società, ingiu-

stizie comprese.Veltroniharico-
nosciuto che “questa è la situa-
zione” e ha spiegato che i ds
”s’impegnerannoperchésiapos-
sibile l’eliminazione degli osta-
coli che oggi impediscono l’ac-
cesso di tutti i giovani a tutte le
professioni. Èun problema gran-
de. Lavoreremo con l’obiettivo
di fare della formazione uno dei
grandi temi su cui impegnare il
Parlamento”. La mia conclusio-
ne?Èavvenuta -commenta lara-
gazza - unacosa importante:Vel-
troni iproblemi li conoscemaha
voluto verificarli direttamente
con noi.Ècomeseavessedettoal
suo partito che bisogna fare i
conti e avere rapporti con quel
chesimuovenellasocietàperché
lì c’è l’elenco di quello che va fat-
to. Noi gli abbiamo lanciato un
messaggio:èbenechequalcosasi
smuova.Fatepresto.Èimportan-
te che si capisca quello che vo-
gliamo. Ora spero che anche gli
altri leader ci chiamino. Siamo
per incontrarci con tutti quelli
chevoglionoimpegnarsi sulla ri-
forma della scuola». Vuole fare
un’aggiunta Giorgia Beltramme:
«Veltroni ci ha messo a nostro
agio. Ha la capacità di trasmette-
re tranquillità.Cihaascoltatieri-
sposto senza boria, come uno
normale a cui fai una domanda e
ti risponde, anche se è il capo del
maggiorepartitodigoverno».

EuscendodaBottegheOscure,
Veltroni ribadisce: «Lasfidadelle
pari opportunità e la lotta alladi-
soccupazione cominciano dalla
scuola. Spero che entro l’anno si
approvi la legge sull’obbligo sco-
lastico.NehogiàparlatoconMa-
rinieManconi».

«Ma prima di tutto il diritto allo studio»
Le richieste e le idee degli studenti da Veltroni a Botteghe Oscure
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■ GIORGIA
BELTRAMME
«Non snobbo
la parità, ma è
più importante
l’obbligo, o che
non crollino
gli edifici...»

Andrea Cerase

LUANA BENINI

ROMA Oggi, dopo la riunione dei
capigruppo al Senato, si capirà se
l’innalzamento dell’obbligo sco-
lastico potrà arrivare in aula in
tempo utile per essere approvato
entro dicembre. Se ciò non avver-
rà, per la scuola saranno stati bru-
ciati,mandati«ineconomia»,ben
179miliardi.Matant’è.Leriforme
scolastichehannolastradadiffici-
le. In queste ore la maggioranza
sta cercando un accordo in modo
che in rapida successione vada
avanti anche la riforma dei cicli.
Innalzamentodell’obbligoerifor-
ma dei cicli sono al centro della
stessa partita politica. Dopo tanti
scontriepolemichelamaggioran-
za dell’Ulivo aveva approvato alla
Camera l’innalzamento dell’ob-
bligo a 15 anni. Solo un anno in
più di frequenza, invece di due.
Aggirando così l’ostacolo del sedi-

cesimoannocheponevailproble-
ma del rapporto con la formazio-
ne professionale. Che è in gran
parte nellemani deiprivati.Ora la
legge èal Senato enel frattempo si
è modificata la maggioranza.
L’UdrePpihannoavutobuongio-
co per fare frontecomune eriapri-
re un contenzioso che suona così:
approviamol’obbligosoloseci fa-
te sapere, con la riforma dei cicli,
cosa accade dopo, a partire dal se-
dicesimo anno. E premendo per
un precoce inserimento dei ragaz-
zi nei canali della formazionepro-
fessionale. I laici rispondono che
l’obiettivo da perseguire con la ri-
forma dei cicli è l’obbligo formati-

vo finoai18annidaspenderepre-
valentemente nella scuola. Sem-
bra difficile che in pochi giorni si
possa arrivare a un accordo sulla
riforma dei cicli (che dovrebbe ri-
disegnare l’architettura del siste-
ma scolastico nei due cicli, prima-
rio e secondario) per sbloccare
l’innalzamento dell’obbligo a 15
anni. Al Senatosi lavora per sotto-
scrivere almeno alcune direttrici
comuni. Le due riforme cardine
dellaripresaautunnale,sonodun-
queinunasituazionedistallo.

A latere,ci si accapiglia,poi, sul-
la parità. Anche se la discussione
vera,nelmerito,è rimandataado-
po l’approvazione della finanzia-

ria. E la base di partenza sarà il te-
sto del relatore in commissione
Luigi Biscardi sul quale stanno
convergendo, fra l’altro, Verdi e
cossuttiani.

Questo è l’impasse del momen-
to che sta pregiudicando il fatico-
so lavoro del mosaico di riforme
predisposto dal ministro Luigi
Berlinguer. Che finora conta, al
suoattivo, solo la riformadell’esa-
medimaturitàeildecollodeicorsi
di formazione post secondaria
non universitaria. Anche se è riu-
scito a sistemare quasi tutte le ca-
selle che riguardano l’autonomia
scolastica. Il fatto è che quelle va-
canti rischiano di farne slittare

l’attuazione.La legge59del ‘97ha
posto le condizioni per l’attribu-
zione a tutti gli istituti dell’auto-
nomia didattica e organizzativa
che dovrebbe consentire di com-
battere l’eccessivo centralismo e
rigidità dell’offerta formativa. So-
nogiàstatiapprovati iregolamen-
ti attuativi sulla formazione dei
presidi e sul dimensionamento
della rete scolastica. Il governo
D’Alema ha approvato due setti-
mane fa anche il regolamentosul-
l’autonomia didattica e organiz-
zativa. E in attesa dell’entrata in
vigore, generalizzata, della rifor-
ma,nelsettembredel2000,èstata
avviata una sperimentazione per

mettere alla prova alcuni poteri di
cui saranno dotate in futuro le
scuole. I progetti dei singoli istitu-
ti (al ministero ne sono pervenuti
5mila) sono stati avviati. E con
questafinanziariasonostatiintro-
dotti per un gruppo di scuole i bu-
dget di istituto.Perchiudere il cer-
chio manca ancora il regolamen-
to sulla riforma degli organi colle-
giali a livello territoriale e nazio-
nale. Manca la riforma degli orga-
ni collegiali di istituto (la legge di
iniziativa parlamentare è ancora
in commissione alla Camera). E
soprattutto manca un tassello
fondamentale che è la riforma del
ministero. Un nodo enorme. Nel-

la scuola dell’autonomia il mini-
stero può essere infatti solo un
centrodi coordinamento,diorga-
nizzazione di servizi, di indirizzi
generali. Con il regolamento sul
riordino dell’Amministrazione
scolasticadaemanarenell’ambito
della riforma della Pubblica am-
ministrazione si dovrà stabilire il
nuovo assetto delle competenze
del ministero da determinare in
manieraresidualerispettoaquelle
trasferitealle scuoleodelegatealle
regionieaglientilocali.

Nel quadro della trasformazio-
ne del sistema formativo bisogna
poi includere la riforma della for-
mazione professionale, del tutto
inadeguata e uno status più ri-
spondente degli insegnanti. La
partita del contratto è ancora
aperta. Obiettivo prioritario do-
vrebbe essere quello di dare ai do-
centi un concreto riconoscimen-
to del loro ruolo nell’attuazione
deiprocessiinnovativi.

Dai cicli agli organi collegiali, le riforme in gioco
A rischio i progetti più importanti dopo le polemiche di queste ore


